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IL TASSO DI CRESCITA
DI LAUREATE OCCUPATE
Il tasso di crescita annua-
le nell’occupazione delle
laureate in Italia è superio-
re al tasso medio euro-
peo, 5,4, ma è inferiore a
quello di Paesi paragona-
bili con l’Italia, cioè l’Irlan-
da (tasso 8,8) e la Spagna
(tasso 10,3); meglio del-
l’Italia anche Svizzera
(8,2) e Portogallo (8,2).

25.652
SALARIO MEDIO ITALIANO
DELLE RICERCATRICI
Il salario medio annuale
dei ricercatori maschi,
sempre in Italia, è di
38.440 euro. In quasi tutti
i Paesi europei il divario è
a favore degli uomini. Fa
eccezione Malta, dove le
ricercatrici guadagnano
in media 42.392 euro l’an-
no, mentre i ricercatori
40.014.

57,5
PERCENTUALE DI DONNE
SUL TOTALE DEI LAUREATI
Le donne rappresentano
la netta maggioranza dei
laureati italiani. Le aree di-
sciplinari con più laureate
sono l’insegnamento,
l’area linguistica, quella
letteraria, ma anche quel-
la medica e quella geo-bio-
logica.
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Laureata in lettere e in
psicologia
all’Università di

Padova, la vicentina Chiara
Volpato è stata prima
insegnante inuna scuola
superiore, quindi ricercatore
dipsicologia a Padova,
professore associato
all’università di Trieste, infine
ordinario di psicologia sociale
all’università di Milano -
Bicocca, incarico che riveste
tuttora. «Sono arrivata tardi
alla docenza universitaria -
spiega - perché in quel
momento i posti a
disposizione erano pochi».

La sua esperienza rispecchia i
dati secondo cui, a fronte di un
gran numero di donne nelle
prime fasi della carriera di
studi, poche arrivano ai
vertici?
«Direi sì - risponde la prof.
Volpato -. Ho potuto
riscontrare che nell’ambiente
accademico le carriere delle
donne sono più lente, a parità
di lavori scientifici pubblicati
rispetto agli uomini. E dire
che le donne, a parità di
livello, sono spesso più
competenti. Ciononostante,
quandosi decide chi
promuovere o chi far
avanzare di carriera, quasi
sempre la scelta ricade su un
uomo. Devo aggiungere,
d’altra parte, che alla Bicocca
siamo in una situazione

anomala».

In che senso?
«Attualmente la facoltà di
psicologia ha un preside
donna, anzi, sono tre le facoltà
della Bicocca con un preside
donna. Fino all’anno scorso
erano quattro, poi il preside di
scienze della formazione, una
donna appunto, è diventato
pro rettore. È un dato
anomalo in Italia».

Quali possono essere, secondo
lei, le motivazioni per cui la
carriera accademica è più
difficile per una donna?
«Ho fatto parte, alla Maison
des Sciences sociales di Parigi,
diun gruppo europeo che si
occupava di problematiche

psicosociali legate alla
carriera accademica delle
donne. È emerso che la
presenza di donne ai vertici
accademici è più bassa in
Inghilterra e in Germania
rispetto ai paesi latini, e
invece è più alta la presenza di
donne ai vertici della politica.
Unaspiegazione possibile è
cheda noi il potere
accademico ha perso
d’importanza rispetto a quello
politico, che resta saldamente
inmano agli uomini».

La lentezza della carriera
femminile è frutto di scelte
precise o di un meccanismo
inconsapevole?
«Più che di resistenza alla
carriera femminile, parlerei di
favoritismialla carriera degli
uomini, anche se poi il
risultato alla fine è lo stesso.
Nella selezione dei
dottorandi, pare che anche le
stesse donne privilegino i
maschi. Non scattano cioè
fenomenidi difesa delle
donne da parte delle donne.
Ho presenteuna serie di
episodi, in questo senso, che
testimoniano una sorta di
“sessismobenevolo”: non si
ostacolano le donne, ma si
favoriscono gli uomini. La
donna poi deve fare i conti
con una doppia carriera, nel
senso che spesso si crea una
famiglia proprio negli anni in
cui dovrebbe avere più libertà
per il lavoro scientifico e,
com’è noto, in Italia la
condivisione dei carichi
familiari è minore rispetto
agli altri paesi europei. È un
gran peccato, alla fin fine,
perché le ricerche dicono che
nei Paesi più dinamici, tra gli
indici favorevoli c’è sempre la
presenza di donne in
posizioni di potere».f
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Lo chiamano effetto “soffitto
di cristallo”. È la situazione
percuiunaricercatriceuniver-
sitaria“vede” lavettadellapro-
priacarriera,mac’èunabarrie-
rache le impediscedi raggiun-
gerla. In Europa le donne rap-
presentano il 50 per cento dei
laureati in discipline scientifi-
che,malericercatrici sonosol-
tanto il 29 per cento del totale
dei ricercatorieuropei.Epiùsi
sale nella carriera accademi-
ca, più la presenza diminui-
sce: solo il 23 per cento dei do-
centi universitari sono di ses-
so femminile, per non parlare
delle commissioni decisionali
e dei consigli gestionali. E in
Italia va ancora peggio. Pren-
diamol’areadisciplinaremedi-
co-farmaceutica, ad esempio.
In questo settore prettamente
scientifico le donne sono il 65
per cento degli iscritti all’uni-
versità, il 64percentodiquan-
ticonseguonolalaureaoildot-
torato di ricerca, ma l’11,1 per
centodei docentiuniversitari.
Sonosoloalcunideidatimes-

si ora a disposizione da una
raccoltadi informazioni, lapri-
madelgenere in Italia,pubbli-
cata con il titolo “Donne e
Scienza”,chetratta il temasot-
toundupliceaspetto:nonsolo
la presenza delle donne nella
ricerca, ma anche gli orienta-
menti del pubblico femminile
verso scienza e tecnologia. Il
volume,realizzatodall’associa-
zionevicentinaObserva incol-
laborazione con l’Unesco, lo
Studio Pirovano Consulting e
l’associazione Fair, è statopre-
sentatoaMilano,alMuseodel-
la scienza e della tecnologia,
nell’ambito del convegno
“Donne,scienzaesocietà”pro-
mossodall’Osservatorionazio-
nale sulla salute della donna.
Se ledifficoltàdi carrieradel-

le ricercatriciedellescienziate
sonounarealtàconosciuta,an-
chea livellosuperficiale, il rap-
porto “Donne e Scienza” offre
unosguardoinprofondità,me-
diante la comparazione sia in-
terna alla situazione italiana,
quindi tra uomini e donne, sia
con il contesto internazionale.
Da cui risulta che le ricercatri-
ci italiane sono tra lepiù pena-
lizzate, apartire dal livellome-
dio dello stipendio, notevol-
mente inferiore a quello dei
colleghi maschi.
Perché sopravvivono queste

disparità, in un Paese in cui le
pari opportunità dovrebbe es-
sere ormai un valore acquisi-
to?«Lecausesono molteplici -
diceValeriaArzenton, respon-
sabile delle attività “Scienza e
società”diObservaetra i cura-
tori del rapporto -. Intanto è
unaquestionediatteggiamen-

to. Ci ha colpito il constatare
che le donne non considerano
solamente il problema di co-
me conciliare lavoro e vita fa-
miliare, ma sono meno dispo-
ste a lottare per la loro carrie-
ra: non vogliono cioè assume-
re atteggiamenti competitivi
che sono propri del comporta-
mento maschile. Sono quindi
propense a cercare modelli di-
versidicarriera,manonèasso-
lutamente facile, anche per-
ché si scontrano subito con un
problema molto concreto,
quello dei salari più bassi, che
a volte fa preferire l’alternati-
va di abbandonare tutto per-
chénonnevale lapena».Ilmo-
dello di sviluppo non privile-
gia certo la componente fem-
minile, che anzi è quasi sem-
pre svantaggiata, oppure rele-
gata, secondo stereotipi duri a
morire,alavoriditipoassisten-
ziale ed educativo. Mentre an-
che in ambito scientifico le
donne studiano di più e rag-
giungono risultati migliori.
Probabilmente il problema è

piùgenerale, edè lamancanza
dicriterimeritocratici,chepre-
mino i più capaci indipenden-
temente dal genere.
«In Inghilterra - nota Massi-

miano Bucchi, coordinatore
del comitato scientifico di Ob-
serva - le università ricevono
tantepiùrisorsequantopiùso-
no stati produttivi i loro ricer-
catori. In Italia ci si basa solo
sul numero degli studenti. Se
non c’è competizione, non c’è
alcun incentivo a prendere i
piùbravi,chespessosonodon-
ne, e i criteri di scelta diventa-
no altri. Serve un serio investi-
mento nel sistema formativo,
chesiaunabuonabaseatuttie
sappia riconoscere le eccellen-
ze. Inevitabilmente emergerà
ilvaloredelcontributo femmi-
nile. Inutile invece - conclude
Bucchi - pensare a “quote ro-
sa”».f

Lepossibilitàdi carriera dellericercatrici italianesonospesso ostacolate da fattoridiversi dal merito

ChiaraVolpato

Donneescienza
La difficile realtà delle ricercatrici in Italia
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I Paesi con la maggior presenza
di ricercatrici donne
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Presenza di donne e uomini nei diversi gradi della carriera
universitaria nei Paesi dell’Unione Europea (UE25)
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Fonte: UNESCO, Science Tecnology and Gender,  2007
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Differenza di salario tra donne
e uomini nel campo della ricerca
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Differenza percentuale tra salario femminile e salario maschile
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